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LA TEORIA MARXISTA 2

(incontri 2006-2007)

IV incontro: LA GUERRA CIVILE IN FRANCIA - in particolare capp. III E IV: LA COMUNE DI PARIGI

“La nostra dottrina, diceva Engels parlando di se stesso e del suo celebre amico, non è un dogma, ma una guida per l’azione. Questa classica formula sottolinea con forza e concisione meravigliose quell’aspetto del marxismo che ad ogni istante viene perso di vista, e perdendolo di vista, noi facciamo del marxismo una cosa unilaterale, deforme e morta; lo svuotiamo della sua essenza, scalziamo le sue basi teoriche fondamentali: la dialettica, la dottrina dell’evoluzione storica multiforme e piena di contraddizioni; indeboliamo il suo legame con i precisi compiti pratici dell’epoca, che possono cambiare ad ogni nuova svolta della storia”

LENIN:alcune particolarità dello sviluppo storico del marxismo –23/11/1910

“Per quanto mi riguarda, non a me compete il merito di aver scoperto l’esistenza delle classi nella società moderna e la loro lotta reciproca. Molto tempo prima di me, storiografi borghesi hanno descritto lo sviluppo storico di questa lotta delle classi ed economisti borghesi la loro anatomia economica. Ciò che io ho fatto di nuovo è stato: 1) dimostrare che l’esistenza delle classi è legata puramente a determinate fasi storiche di sviluppo della produzione; 2) che la lotta delle classi conduce necessariamente alla dittatura del proletariato; 3) che questa dittatura medesima non costituisce se non il passaggio all’abolizione di tutte le classi e a una società senza classi. Mascalzoni ignoranti come Heinzen, i quali non solo negano la lotta, ma persino l’esistenza delle classi, dimostrano soltanto, nonostante i loro latrati sanguinari e le loro pose umanistiche, di ritenere le condizioni sociali nelle quali la borghesia domina come il prodotto ultimo, come il non plus ultra della storia, di non essere che servi della borghesia, una servitù che è tanto più ripugnante, quanto meno questi straccioni riescono a capire anche solo la grandezza e la necessità transitoria del regime borghese stesso...” 

MARX: lettera a Weydemeyer (5/3/1852) – GUErra CIVile in Francia 171

( PRIMA PARTE 

( In che consiste le teoria politica marxista? 

· in un metodo di analisi delle società umane (induzione; deduzione; proiezione nel futuro con ipotesi di lavoro, tutte da verificare) al servizio della classe operaia in lotta per il cambiamento 

· nell’applicazione di tale metodo alla situazione attuale; 
· nella generalizzazione delle esperienze accumulate nello svolgimento del processo di cambiamento e di lotta; nella conservazione e trasmissione (memoria storica) di tali esperienze;
· nella verifica di tutto ciò in base all’esperienza concreta in svolgimento

· le teoria politica marxista nasce dal processo del cambiamento, contribuisce al  cambiamento, si verifica nel processo del cambiamento

· le teoria politica marxista nasce dalle lotte, serve alle lotte, si verifica nelle lotte della classe operaia per cambiare la società

· soltanto una concezione basata sull’analisi scientifica della realtà  può essere strumento democratico di liberazione delle masse popolari mediante l’azione -sempre più consapevole- delle masse stesse

( E’ veramente scientifica le teoria politica marxista?  

· pensiamo alla meteorologia prima dei satelliti (osservazione diretta) – da una serie di dati si deduceva il probabile sviluppo futuro e su questo si basava la previsione del tempo -spesso sbagliata- a causa dei molti elementi che influivano sulle situazioni concrete e sulle molte incognite che ne sorgevano. Ironizzino pure intellettuali borghesi e imborghesiti: se i grandi capitalisti basano le proprie azioni su previsioni elaborate da eserciti di scienziati e tecnici, dotati dei mezzi più efficaci e moderni, anche il proletariato ha bisogno di una analoga capacità di previsione per impostare efficacemente la propria azione: la teoria politica marxista è, in campo politico, ciò che sono state le molotov in campo militare

· Ma per usarla occorre essere parte in gioco – non pubblico che esprime solidarietà e tifo- della lotta del proletariato: ogni atteggiamento di distacco porta al dubbio sistematico; all’ironia verso i grandi sforzi e i piccoli risultati; al cedimento e al disimpegno spesso conditi da estremismi verbali

· chi è veramente PARTE IN CAUSA non si permette il lusso –di fronte a un nemico più forte- di disprezzare anche il più piccolo aiuto, il più piccolo vantaggio, la più piccola, incerta e momentanea alleanza, il passo pur minimo che concretamente si può fare

· questo atteggiamento di disprezzo “da gran signori” se lo può permettere chi fa il tifo dalle tribune, ma non scende concretamente in campo, perché può permettersi di vivere di grandi -e generici- ideali divisi da una visione concreta dei rapporti di forza, di ciò che concretamente si può fare, da una pratica coerente: la squadra in campo studia le tattiche della squadra avversa, si allena, elabora schemi e automatismi di gioco, analizza i propri punti deboli e, se non può superarli per l’incontro attuale, ne tiene conto; cresce, infine, collettivamente e gli strumenti di questa crescita li vede come strumenti necessari per la vittoria.

“La classe operaia non attendeva miracoli dalla Comune. Essa non ha utopie belle e pronte da introdurre par dècret du peuple. Sa che per realizzare la sua propria emancipazione, e con essa quella forma più alta a cui la società odierna tende irresistibilmente per i suoi stessi fattori economici, dovrà passare per lunghe lotte, per una serie di processi storici che trasformeranno le circostanze e gli uomini. La classe operaia non ha da realizzare ideali, ma da liberare gli elementi della nuova società dei quali è gravida la vecchia e cadente società borghese. Pienamente cosciente della sua missione storica e con l'eroica decisione di agire in tal senso, la classe operaia può permettersi di sorridere delle grossolane invettive dei signori della penna e dell'inchiostro, servitori dei signori senza qualificativi e della pedantesca protezione dei benevoli dottrinari borghesi, che diffondono i loro insipidi luoghi comuni e le loro ricette settarie col tono oracolare dell'infallibilità scientifica. (GUECIV 52)

“In tutte le rivoluzioni si intrufolano, accanto ai loro rappresentanti autentici, individui di altro conio; alcuni sono superstiti e devoti di rivoluzioni passate, che non comprendono il movimento presente, ma conservano una influenza sul popolo per la loro nota onestà e per il loro coraggio, o per la semplice forza della tradizione; altri non sono che schiamazzatori i quali, a forza di ripetere anno per anno la stessa serie di stereotipe declamazioni contro il governo del giorno, si sono procacciata la fama di rivoluzionari della più bell'acqua. Anche dopo il 18 marzo vennero a galla alcuni tipi di questo genere, e in qualche caso riuscirono a rappresentare parti di primo piano. Nella misura del loro potere, essi furono di ostacolo all'azione reale della classe operaia, esattamente come uomini di tale specie avevano ostacolato lo sviluppo di ogni precedente rivoluzione. Questi elementi sono un male inevitabile: col tempo ci si sbarazza di loro; ma alla Comune non fu concesso tempo. “(GUECIV 63)
(L’analisi delle gli strati e delle fasi dell’ instaurazione del potere borghese (GUECIV 40;41;42)
(Le menzogne della grande borghesia verso gli altri strati sociali per farseli alleati (GUECIV 55/59)
(Le misure “proletarie”e internazionaliste (GUECIV 43/50;55/56 - 60;64 -  Engels:introduzione a ed.1891(GUECIV 109-111)
(Le “calunnie borghesi” e le misure della Comune di Parigi (GUECIV 48;51)

( Le misure realmente a vantaggio degli altri strati (GUECIV 54/59)

(Gli inganni, le ipocrisie, la “svendita”al nemico prussiano, i massacri e l’ ipocrito scandalismo per le “malefatte” del potere proletario (GUECIV Cap. II) 
“Thiers, il 22 maggio, rivelò ai rurali lo "scopo" della sua commedia di conciliazione, che essi così ostinatamente avevano continuato a non capire: "Vi ho detto pochi giorni or sono che stavamo avvicinandoci al nostro scopo; oggi vengo a dirvi che lo scopo è raggiunto. L'ordine, la giustizia, la civiltà, hanno finalmente riportato la vittoria!". (GUECIV 77)
“E così era davvero. La civiltà e la giustizia dell'ordine borghese si mostrano nella loro luce sinistra ogni volta che gli schiavi e gli sfruttati di quest'ordine insorgono contro i loro padroni. Allora questa civiltà e questa giustizia si svelano come nude barbarie e vendetta ex lege. Ogni nuova crisi nella lotta di classe tra gli accaparratori della ricchezza e i produttori di essa mette in luce più chiaramente questo fatto. Persino le atrocità dei borghesi nel giugno 1848 scompaiono davanti all'infamia indicibile del 1871. L'eroico spirito di sacrificio col quale la popolazione di Parigi - uomini, donne e bambini - combatté per otto giorni dopo l'entrata dei versigliesi, rispecchia la grandezza della sua causa, quanto le azioni diaboliche della soldatesca rispecchiano lo spirito innato di quella civiltà di cui essa è la vendicatrice mercenaria. Gloriosa civiltà invero, il cui problema vitale consiste nel trovare il modo di far sparire i cadaveri da lei ammucchiati, dopo che la battaglia è terminata!” (GUECIV 78)
( Gli insegnamenti della Comune di Parigi - Engels:Introduzione

1) ricordiamo le misure del Manifesto (TA1d72) – tralasciano la Banca di Francia (GUECIV 115)
2) contro Proudhon (GUECIV 116/117)
3) contro i blanquisti – le sette, i cospiratori (GUECIV 118)
4) un ‘analisi dell’alternanza negli USA del 1891(Engels:Introduzione)! (GUECIV 119)
5) Una lotta per la pace contro la guerra (franco-prussiana) nel 1870 (Primo Indirizzo -  GUECIV 124;127;129;134;135)
6) Contro il falso e moralistico democraticismo: durante la lotta e sulla natura del vecchio e del nuovo potere- la dittatura del proletariato

“Mentre il governo di Versailles, appena ripreso un po' di coraggio e di forza, ricorreva contro la Comune ai mezzi più violenti; mentre esso sopprimeva la libera espressione delle opinioni in tutta la Francia, arrivando sino a proibire le riunioni di delegati delle grandi città; mentre esso assoggettava Versailles e il resto della Francia a uno spionaggio che sorpassava di gran lunga quello del II impero; mentre faceva bruciare dai suoi gendarmi inquisitori tutti i giornali stampati a Parigi e censurava tutte le lettere da e per Parigi; mentre l'Assemblea nazionale i più timidi tentativi di dire una parola in favore di Parigi erano soffocati da urla sconosciute persino alla Chambre introuvable del 1816; mentre Versailles conduceva dal di fuori una guerra selvaggia e all'interno di Parigi tentava di organizzare corruzione e complotti, non avrebbe la Comune tradito vergognosamente la sua missione se avesse affrettato di osservare tutte le convenzioni e le apparenze del liberismo, come in tempi di perfetta pace? Se il governo della Comune fosse stato dello stesso stampo di quello del signor Thiers, non vi sarebbero stati meno pretesti di sopprimere i giornali del partito dell'ordine a Parigi che di sopprimere quelli della Comune a Versailles”. (GUECIV 61)

“Ma la classe operaia non può mettere semplicemente la mano sulla macchina dello stato bella e pronta, e metterla in movimento per i propri fini.” (GUECIV 39) – Engels:introduzione a ed.1891 (GUECIV 119;121;122)

“Il filisteo socialdemocratico recentemente si è sentito preso da un salutare terrore sentendo l'espressione: dittatura del proletariato. Ebbene, signori, volete sapere come è questa dittatura? Guardate la Comune di Parigi. Questa era la dittatura del proletariato.” (GUECIV 122)

7) Ma anche: l’analisi delle circostanze ammettendo anche di aver sbagliato (Engels-Introduzione alla prima ristampa (GUECIV 141;142;146)

8) Ma anche le nuove condizioni che non si erano considerate Engels:( GUECIV 142;147;148;153;155;158)

9) Lotta armata e lotta “legale” e nelle istituzioni – Già in “contro Lassalle e contro Bakunin” (GUECIV 278/283) qui Engels:( GUECIV 149/161); Marx “discorso al Congresso dell’Aia” (GUECIV 162/163) – ma anche, numerose dichiarazioni per la lotta armata (Marx:Miseria della filosofia; Marx Engels:il Manifesto,ecc) qui:Engels 1846:”al Comitato di Bruxelles” (GUECIV 167)

( IN CONCLUSIONE:
· La nostra dottrina non è un dogma, ma una guida per l’azione

· Parigi operaia, con la sua Comune,( GUECIV 18/3/1871-28/51871) sarà celebrata in eterno, come l'araldo glorioso di una nuova società. I suoi martiri sterminatori, la storia li ha già inchiodati a quella gogna eterna dalla quale non riusciranno a riscattarli tutte le preghiere dei loro preti. MARX:( GUECIV 93)

· e L’Unione Sovietica?
( SECONDA PARTE 

Nel terzo incontro abbiamo analizzato alcuni aspetti più recenti di concezioni idealistiche o metafisiche – infine, in particolare, la “mistica” del partito e del gruppo dirigente...

Ma c’è chi, in nome della presa di distanza dallo “stalinismo” cade in analoghe concezioni metafisiche. Chi  parla della storia del movimento operaio, del regime sovietico, della storia del Partito Comunista Bulgaro (ma almeno sa chi era Dmitrov e quanto Gli deve la lotta partigiana?) come qualcosa da “liquidare in toto”: dal punto di vista marxista si da un certificato di povertà: le storie – neppure quella del fascismo o del nazismo- non si possono liquidare, hanno prodotto e continuano a produrre i loro effetti: “liquidiamo la Controriforma del ‘500; la balbettante rivoluzione borghese del nostro paese e avremo un’ Italia migliore”: non sembra di ascoltare quel signore che salvava le vite degli affogati eliminando la convinzione della legge di gravità? (IDTED 2)
· Ma almeno quel signore era un utopista filantropo; qui abbiamo uno scarso “comunista” che fa esercizio di metafisica costruendosi un piedistallo di divinità (mandato da Dio in terra a giudicare uomini e cose) in proporzione alla propria ignoranza. La sua grandezza è quella del piccolo-borghese più pronto a giudicare che a capire, a fare moralismo e non analisi di classe,  che si pone in veste di “osservatore esterno”, al di fuori dello scontro di classe, che gli imporrebbe di dedicarsi a capire per individuare il “che fare”. Di un piccolo-borghese che crede di crescere perché sminuisce acriticatamente cose tanto più grandi di lui. (Liberazione-martedì/15/agosto-pag.1-trafiletto di risposta a Ingrao/Castro)

· Ma anche chi si definisce “comunista tutto di un pezzo”, chi parla sempre sentenziosamente come un libro stampato, non induce a una certa diffidenza? Se poi dimostra di ritenere che le sorti dell’intero movimento operaio mondiale poggino sulle sue spalle, sulla sua capacità di elaborazione e di mediazione, sul suo intelligente impegno nei corridoi della politica, insomma di ritenere che Egli Stesso è il perno della lotta di classe e non i movimenti di lotta: non siamo di fronte ad un altro viceré di Dio, venuto in terra a mostrare i miracoli di cui è capace una Mente armata del Verbo marxista?  E se poi i dirigenti affetti da questo morbo arricciano pubblicamente il naso di fronte ai “movimenti spontanei”, ma corrono trafelati a farsi vedere quando questi ottengono risultati, atteggiandosi ai veri artefici di tali risultati; quando avviene questo non sorge il dubbio che siano affetti da più di un virus anche se, chiaramente, del medesimo  ceppo? Sono pericolosi: la sfacciataggine fa sorridere le persone “intelligenti” e può convincere altri. Ridicoli come sono, poiché la storia si ripete in farsa, ricordano Ciang-Kai-Scek, il dirigente nazionalista cinese, che in nome della lotta contro i giapponesi sparava più spesso e più volentieri contro i comunisti che contro i giapponesi.

E SI CADE IN CONCEZIONI METAFISICHE, ANTIDIALETTICHE:

( QUANDO SI EVITA DI AFFRONTARE I PROBLEMI NELLA PRATICA, DI INDIVIDUARE I DIFETTI E DI  CORREGGERLI

Dice  il compagno Giordano che il Partito non è abbastanza radicato tra la gente

Prima ancora il compagno Bertinotti ha più volte lamentato l’eccesso di ricambio degli iscritti al Partito: ogni anno sono troppi i compagni che non rinnovano la tessera

Ecco due problemi molto seri: non abbiamo alcun indizio su come affrontarli? Per avviare, almeno, una riflessione sui possibili rimedi?

Tu vai dal medico perché hai i sintomi dell’influenza. Siamo a febbraio e l’influenza imperversa. Cosa fa un bravo medico? Ti prescrive mille analisi per individuare o escludere tutti i possibili mali conosciuti cha hanno sintomi simili a quelli dell’influenza? Ti prescrive altri mille analisi per tutti i possibili mali di cui potresti essere affetto e che potrebbero essere nascosti dai sintomi dell’influenza? Tu, il concreto contesto in cui vi trovate, tu e il medico, la scienza medica, presentate soltanto punti interrogativi o c’è qualche base concreta da cui far partire e orientare la diagnosi e la cura conseguente?

Certo, la fiducia assoluta che la scienza possa risolvere tutti i problemi, possa spiegare tutta la realtà è cosa superata, ma è forse più vero l’inverso, che la scienza non può spiegare nulla; che l’esperienza accumulata non serve a nulla? Assolutizzare, ancora una volta, è una brutta bestia per chi ha bisogno di soluzioni reali e non di una continua totale “ricerca pura”. In realtà, la stessa “ricerca pura” ha bisogno di sapere accumulato e di ipotesi di partenza: conoscete qualche scienziato, che faccia ricerca pura, che non abbia studiato le ricerche degli scienziati che l’hanno preceduto? Soltanto per la storia degli uomini e per il movimento operaio in particolare qualcuno suggerisce un metodo di “ricerca pura”, da primo giorno del “creato” che afferma essere l’ unico modo scientifico purgato da ogni “pregiudizio”

- Perché il nostro Partito non è abbastanza radicato? Probabilmente per molti motivi, ma due sembrano così evidenti da poter servire come punto di partenza: 

a) per radicarsi bisogna avere una proposta convincente per avviare a soluzione i problemi più urgenti e vitali della nostra gente – Abbiamo messo a punto una tale proposta? (un tessuto cioè sufficientemente fitto di obiettivi immediati, sentiti dalla nostra gente, visti nella loro praticabilità concreta, nelle loro interconnessioni e nella  spinta propulsiva che ne deriva)? – No, ma questa proposta può svilupparsi solamente in base al processo reale complessivo – Certo, e di questo processo complessivo fa parte il porsi il problema di mettere a punto una tale proposta...Da questo processo complessivo sorge una questione ineludibile: il problema è posto dalla realtà o da qualche elucubrazione di intellettuali?  Certo, avevamo iniziato a fare questo col IV Congresso del Partito, ma con una pretesa di ricerca metodica e completa, non con lo spirito di affrontare i problemi concreti più sentiti dalla nostra gente nelle loro interconnessioni e più suscettibili di essere avviati a soluzione nel breve periodo, e la ricerca “astrattamente metodologica “ diventò “metodologicamente astratta” e finì nel nulla.

b) per radicarsi il Partito ha bisogno di propagandare la nostra proposta  presso la nostra gente e i mezzi di comunicazione che possiamo utilizzare sono assai scarsi. Noi abbiamo il più formidabile mezzo di comunicazione, ma lo ignoriamo: decine di migliaia di iscritti al Partito che ogni giorno entrano in contatto con centinaia di migliaia di persone: colleghi, parenti, amici, sui mezzi di trasporto, nei luoghi dei pubblici servizi. Se sapessero cosa matura nel Partito, quali sono i problemi che si stanno affrontando, quali le priorità , quali le analisi, quali gli interrogativi, quale la “proposta” in formazione, essi sarebbero in grado di trasmettere la “linea” man mano che si definisce. Ma non la sanno: nessuno si preoccupa di informarli, di ragionarci insieme, di far crescere insieme la proposta del Partito – vengono considerati e trattati come tutte le persone esterne al Partito e si comportano e ragionano come le persone esterne al Partito: non è affatto sorprendente. Si fa un gran parlare dell’inchiesta , questo formidabile strumento di lavoro. Ma si trascura il primo punto fondamentale di partenza di ogni inchiesta: i nostri compagni. Appartengono a tutte le categorie e condizioni sociali della nostra gente: vogliamo conoscere le esigenze fondamentali dei lavoratori dei “Call Center”? Chiediamolo ai nostri compagni che fanno quel lavoro, con loro mettiamo a punto i questionari per la nostra inchiesta, che non facciano ridere (o maggiormente deprimere) i lavoratori con tesine da studentelli universitari. Vogliamo mettere a punto un vero programma che non sia l’elenco dei bisogni (vedi tutte le mozioni dell’ultimo Congresso), investiamo della questione l’intero Partito, i nostri iscritti e si vedrà quali energie, conoscenze e intelligenze possono essere risvegliate. Parliamo tanto di “partecipazione” e ci scordiamo di organizzare la partecipazione dei nostri compagni alla vita e alla elaborazione del Partito.
Dunque è proprio così: la proposta si definisce nel quadro di un processo complessivo di lotte, partecipazione e crescita delle masse popolari; ma di questo processo fanno parte i nostri iscritti. 
Anche qui si può interrompere il rapporto dialettico e restare in attesa del “Verbo” degli illuminati.
Ciò che è vero per la nostra gente è vero – e quanto più intensamente – anche per loro, e se per il processo di crescita del movimento di lotta è necessario (ma non sufficiente)  il contributo organizzato del Partito, anche il processo di crescita dei nostri compagni ha bisogno dell’intervento ORGANIZZATO di TUTTO il Partito.
Perché un compagno che partecipa sia alle manifestazioni che ai momenti di riflessione del “Social Forum”, pur rimanendo attivo nel movimento, si scrive al nostro Partito?  Perché lo fa un ‘iscritto alla CGIL che partecipa alle lotte e ai lavori del Sindacato? Cosa cercano nel nostro Partito che il Social Forum e la CGIL non offrono? E noi cosa offriamo loro? Spesso diciamo loro una cosa nei congressi e pratichiamo l’esatto inverso nella quotidianità del Partito, perché nei congressi si fa poesia, si dicono le cose che suonano bene esteticamente, ma poi bisogna pur tornare alla dura realtà dello scontro di classe e delle scelte conseguenti a questa dura realtà e come glielo diciamo? Li informiamo tramite l’ intervista di qualche dirigente rilasciata a un qualche quotidiano, possibilmente della grande borghesia...E’ proprio vero: è cosa assurda e inspiegabile perché  tanti iscritti non rinnovano la tessera, perché non sanno cosa dire alla gente fuori dai Circoli, perché perdono interesse a frequentare i Circoli....E’ proprio vero: per un Partito Comunista il fattore umano è l’elemento più prezioso e decisivo: verso i nostri compagni noi agiamo come se non facciano parte della “società civile”, non siano esseri umani...o forse non agiamo come un Partito Comunista dovrebbe.
( I PROCESSI IN ATTO NEL PARTITO

· superamento dell’ ingessatura fra componenti: Favaro a Torino; Smeriglio a Roma.
· scioglimento del Partito nelle Sinistra Europea?

· cultura sociologica e cultura marxista: la classe operaia occidentale è un’aristocrazia operaia? (Cina,Pakistan e lotta di classe-la lotta economica è una guerriglia...)

· istituzionalizzazione del Partito?

· manovre di centro alla tedesca o alla Mastella/Cossiga del ’98: uscita dal governo?

· Ma immettendosi nel corso della contraddizione - delle contraddizioni interborghesi – non rintanandosi in attendismi suicidi e perbenisti il Partito entra a far parte del processo dialettico tutto intero: o cresce o si cancella.

E un ecologista e un economista si muovono sul terreno della visione politica marxista e si incontrano: (FABRIZIO GIOVENALE-LIBERAZIONE 28/6/2006; EMILIANO BRANCACCIO-LIBERAZIONE DEL 8/7/2006)


